
«Nel deserto fa caldo ma almeno
puoi stare in piedi, mentre nel mare
vai giù!». E scoppia in una risata
contagiosa.

Adam Muzammil Baba — «B.A.»
per gli amici — non riesce a fare a me-
no di ridere nel raccontare il suo incre-
dibile viaggio da Ejura, in Ghana, alla
Valle Camonica. Una fatica di oltre
5mila chilometri in compagnia di un
deserto, una rivoluzione, un mare,
una bagnarola sovraffollata in balia di
un pilota improvvisato.

Da quel 14 maggio 2011, quando
sbarcò a Lampedusa più morto che vi-
vo, e ancora minorenne, sono passati
oltre due anni. E domani, a Lampedu-
sa, arriverà pure il Papa. «Sono mu-
sulmano, ma non importa. Il Papa è
una persona importante e tutti lo
ascoltano: gli auguro di imparare tan-
to dalla sua visita e di raccontare tut-
to a tutti gli italiani, sia le cose belle
che quelle brutte».

Cose belle? «Le nostre storie di mi-
granti sono tutte brutte, ma io a Lam-
pedusa sono stato salvato e accolto:

non è una cosa bella?». Bellissima.
Che anche Papa Francesco, figlio di mi-
granti, apprezzerebbe. Così come ame-
rebbe conoscere il tuo lungo viaggio.

Ghana. Provincia di Ejura. «Un pae-
sino piccolo piccolo». Dove però non
mancano i conflitti religiosi tra mu-
sulmani di diversa confessione. «Ero
stufo e sono scappato senza dirlo a
nessuno».

Adam fugge a nord, sul confine con
il Burkina Faso. Lo accoglie uno zio,
che ahimè verrà ammazzato dopo
qualche mese da un’etnia «nemica».
Un dolore tremendo. Acuito dal fatto
che il «codice d’onore» locale prevede
che Adam vendichi lo zio. «Una cosa
da matti! Ho pensato: meglio andar-
mene. «Circolava la voce che in Libia
c’era lavoro e ho deciso di andare lì».
Passa la frontiera con il Burkina Faso
e poi entra in Niger. Visti d’ingresso?
«Macché! Pagavo e passavo». I soldi
guadagnati con lo zio bastano per la
traversata in Libia attraverso il deser-
to. Ad accoglierlo, l’arresto immedia-
to. «Ti mettevano in una stanza e usci-
vi solo se pagavi».

Supera anche questa e, a Sebha, tro-
va lavoro con i cinesi, poi come tutto-
fare per una società di turchi: «Una
meraviglia. Mi davano casa, cibo, sti-
pendio, tutto! Solo che, mannaggia, è
scoppiata la rivoluzione!».

«Sono scappato a Tripoli, dove an-
che i ragazzini di 15 anni sparavano!
Bisognava scappare ancora». L’unica
via d’uscita è il mare. «Ho trovato una
barca, ma quando l’ho vista non vole-

vo più partire: vecchia e sovraffollata
(300 passeggeri con una capienza di
massimo 100). E senza pilota! A chi di-
ceva di avere coraggio, i soldati "inse-
gnavano" come accendere il motore e
come girare a destra e a sinistra».

Si salpa. 5 barche. Direzione: nessu-
na. «Bastava scappare». Due giorni,
senza cibo e poca acqua, finché incro-
ciano dei pescatori italiani. «Di là c’è
Lampedusa, ci hanno detto». «Una na-
ve della Marina ci ha fermati, ci hanno
fatto capire di non avere paura e ci
hanno portati al porto. Mi hanno offer-
to un tè...». Adam sospira. «Cavolo,
ero salvo. Che fortunato ero stato!».
All’appello mancano infatti tre bar-
che. «Tutti morti». La destinazione de-
cisa per Adam è la Valle Camonica, do-
ve verrà accolto pochi giorni dopo dal-
la cooperativa sociale «K-Pax». Ed è
ancora qui: ha una casa, un lavoro, de-
gli amici. «T’é capìt che storia? Ho tan-
ta nostalgia di casa, ma io da qui non
mi muovo più. È strano?». No, anche i
genitori di Papa Francesco hanno fat-
to così.
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«È una persona che conta, sarà ascoltato»

Io, profugo a Lampedusa
spero nelle parole del Papa

Adam arrivò sull’isola dal Ghana, ora vive e lavora in Valle Camonica. Il suo viaggio dal deserto fino al Mediterraneo su una carretta del mareLa storia

Magistratura al lavoro
La Valdastico sud fotocopia

della Brebemi. Sotto l’asfalto dei
18 chilometri che separano Lon-
gare da Agugliano, in provincia
di Vicenza, ci sarebbero almeno
155.836 metri cubi di scorie di
acciaieria non bonificati. L’in-
chiesta della direzione distrettua-
le antimafia di Venezia ha fatto
finire sul registro degli indagati
27 persone. Tra gli indagati an-
che cinque bresciani, titolari o
rappresentanti di ditte brescia-
ne. Tra loro anche Ettore Lonati
presidente della Alfa Acciai. Non
manca all’appello neppure Pier-
luca Locatelli con consorte, l’im-
prenditore bergamasco accusato
di avere avvelenato il sottoman-
to della direttissima Brescia-Ber-
gamo-Milano e accusato pure di
aver versato una tangente a Fran-
co Nicoli Cristiani, ex vicepresi-
dente della Regione Lombardia.

L’ipotesi di reato per cui pro-
cede la procura è di falso ideolo-
gico e traffico illegale di rifiuti
in forma organizzata: il sospetto
è che qualcuno abbia sparso ma-
teriale altamente inquinante in-
vece di ghiaia inerte. L’inchiesta
è giunta a metà strada: già al-
l’inizio del 2012 il pm aveva no-
minato dei consulenti tecnici,
che avevano fatto carotaggi per
analizzare lo strato di materiali.
Le prime analisi avrebbero «fat-
to ritenere fondata la denuncia
presentata da Aiea e Medicina
democratica, rendendo quindi
necessaria una nuova consulen-
za tecnica nell’autostrada. Il pm,
come atto dovuto, ha iscritto
nel registro degli indagati i tito-
lari d’impresa e tecnici che han-
no lavorato in quel tratto di au-
tostrada, in modo da consentire
a tutti di nominare un personale
perito che assisterà alle nuove
analisi.
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Il destino

L’inchiesta La Dda di Venezia fa finire nei «guai» cinque bresciani

Camuno d’adozionedi MANUEL BONOMO

Sotto indagine
Sono ventisette le persone
finite sotto indagine per
l’utilizzo di materiali non
inertizzati sotto al manto
dell’autostrada Valdastico Sud
Tra gli indagati anche cinque
bresciani: Ettore Lonati
presidente della Alfa acciai di
Brescia, Mauro Meriano della
Portamb srl di Polpenazze del
Garda, Valentino Saugher, del
centro ricerche ambientali srl
di Erbusco, Bruno Ferrari,
laboratori Geolab srl di
Brescia, Paolo Pedersini,
Laboratorio Sias srl di
Cellatica. Sotto inchiesta
anche Attilio Schneck,
presidente Autostrada
Brescia-Padova Spa; Flavio
Orlandi, presidente
Serenissima costruzioni Sp.
Nuovi guai anche Pierluca
Locatelli, della Locatelli geom.
Gabriele Spa di Grumello del
Monte; Andrea Fusco, della
Locatelli geom. Gabriele Spa
di Grumello del Monte e
Orietta Rocca , della Trasporti

geom. Locatelli Srl di
Bergamo. Gli indagati,
complessivamente, sono
ventisette.

Periti e consulenti
Il caso della «Serenissima ai
veleni» era scoppiato quando
la procura di Brescia, che
indagava sul traffico di rifiuti
illeciti relativi a Brebemi, inviò
l’esposto si Aiea e Medicina
democratica alla procura
antimafia di Venezia per
competenza. Ad accomunare
le due inchieste sarebbe la
ditta bergamasca Locatelli. Il
pm veneziano, come atto
dovuto, ha iscritto nel registro
degli indagati tutti i titolari
delle imprese e i tecnici che
hanno lavorato nel tratto
autostrade che risulterebbe,
stando ai primi accertamenti,
«avvelenato». In tal modo le
persone indagate avranno la
possibilità di nominare un
proprio consulente che possa
prendere parte ai nuovi
accertamenti.

Una vita in fuga da
arretratezza e codici
d’onore: l’approdo in Italia
e una seconda chance

La Valdastico è avvelenata
27 indagati, c’è anche Lonati

Adam, in mezzo a due amici, si sta
ricostruendo una nuova esistenza
in Valcamonica. Benché sia
musulmano confida molto nella
visita di domani del Papa a
Lampedusa: spero che racconti le
cose belle, ma anche quelle brutte
provate dai profughi
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